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l’impatto territoriale e le politiche di so-
stenibilità. L’analisi si sofferma sulle ri-
percussioni che la crisi ha prodotto sui 
flussi di migranti in alcuni stati del-
l’Unione e sulle relative politiche adottate 
da questi ultimi.  

Angela D’Orazio e Daniele Ietri si sof-
fermano sull’agenda politica dell’Unione 
Europea nella sfida alla povertà e alla 
esclusione sociale che intende raggiunge-
re l’obiettivo di sostenere venti milioni di 
persone attualmente in condizioni di po-
vertà ed esclusione sociale attraverso cin-
que specifiche aree di intervento.  

Luca Simone Rizzo prende in conside-
razione le minacce per l’inclusione e lo 
sviluppo date dalle diseguaglianze sociali 
ed economiche nell’Unione che concor-
rono in misura rilevante alla determina-
zione del quesito dell’Autore. In particola-
re occorrerebbe incrementare tutte le op-
zioni già in essere e porre maggiore at-
tenzione a “spazi” e “territori” quali di-
mensioni delle disuguaglianze sociali e 
della povertà.  

Il volume “a più mani” presenta temi 
di grande complessità che pur nella inevi-
tabile disomogeneità di stili (non dovuta a 
discontinuità o divergenze di posizioni), 
fornisce articolate risposte nel pieno ri-
spetto di quel principio di salvaguardia 
dell’autonomia e indipendenza culturale 
enunciata come indirizzo nei propositi 
della Collana. 

 

Franco Fatigati 
Sapienza Università di Roma 

 
 
 
 
 
 
 

L’emigrazione italiana in un 
bicchier di vino. Tra viti, vini e 
culture. 
Flavia Cristaldi, Sandra Leonardi, 
Delfina Licata 
Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2015, 
pp. 74, ill. 

 
 

ell’anno consacrato all’Expo di 
Milano il tema dell’alimentazione, 
nelle sue possibili e spesso stuc-

chevoli mille declinazioni (come non ri-
cordare ad esempio il portale Very Bello 
che avrebbe dovuto veicolare all’estero il 
Bello italico?), ha avuto il pregio di far 
emergere filoni di ricerca meritevoli di at-
tenzione nonché di ulteriori approfondi-
menti, perlomeno dal punto di vista della 
disciplina geografica. La Grande Migra-
zione Transoceanica italiana tra Ottocento 
e Novecento, tema certamente non nuovo 
nell’ambito della ricerca storico-geogra-
fica, è al centro di questo volume che rac-
conta però di un legame, quello tra gli ita-
liani all’estero e il vino, che assume il pro-
filo di vero e proprio atto di territorializ-
zazione nel Vicino Oriente, nel Nord Afri-
ca, in Nuova Zelanda, in Australia, nel 
Nord e in Centro America, in Europa do-
ve se, come è noto, la vite si diffuse già 
grazie i Romani, il caso della scelta loca-
lizzativa di una colonia italiana di origini 
tirolesi in Bosnia Erzegovina agli inizi de-
gli anni Ottanta del XIX secolo è di sicuro 
interesse in quanto costituisce un valido 
esempio di strategie socio-territoriali atti-
vate dai migranti. Qui il processo di terri-
torializzazione che si è prodotto, e a cui 
fanno implicitamente riferimento le Au-
trici, rimanda con tutta evidenza a due 
delle tre grandi categorie di atti trasfor-
mativi dell’agire territoriale: quella del 
controllo materiale e quella del controllo 
simbolico. La prima, che si incarica di in-
cidere sulle fattezze fisiche della superficie 
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terrestre, alterandone il profilo percettivo 
e portando cose dove prima non c’erano, 
adatta, attraverso i percorsi intrapresi 
congiuntamente dagli emigranti e dalle 
barbatelle e dalle talee di vite appunto, la 
realtà tellurica dello spazio vissuto alle 
nuove esigenze sociali. Questo processo, ci 
ricordano le Autrici, è avvenuto lentamen-
te ma costantemente a partire da attori 
diversi, dai primi missionari, alle aziende, 
da famiglie o da singoli e si è esplicitato 
formalmente e concretamente attraverso 
la sistemazione dei campi, l’uso di tecni-
che appropriate per i terrazzamenti, per 
la lavorazione, per l’imbottigliamento, per 
la scelta del sito, la realizzazione di archi-
tetture industriali, religiose e civili. La se-
conda categoria che viene richiamata, il 
processo di denominazione, che rimanda 
in non poche occasioni proprio al vino e 
alle sue tecniche, si è incaricata di attri-
buire, attraverso la parola, significazioni e 
riletture dei territori “colonizzati” che de-
finiscono la qualità territoriale, il funzio-
namento delle comunità insediate, il lavo-
ro collettivo messo in atti dai gruppi. Ri-
spetto al controllo organizzativo, se è vero 
che poco si dice in questo volume, in real-
tà spunti di riflessione e di approfondi-
mento si possono rintracciare nel testo 
Nel solco degli emigranti. I vitigni italiani 
alla conquista del mondo, curato da Flavia 
Cristaldi e Delfina Licata, di cui questo ne 
rappresenta in qualche modo una sintesi 
ragionata. La tematica della strutturazio-
ne del territorio vitivinicolo da parte degli 
emigranti italiani è di sicuro interesse, 
non solo in virtù di una ricerca archivisti-
ca al servizio degli studi e dell’analisi geo-
grafico-territoriale, di cui pur il volume si 
dota, ma anche nel quadro di una puntua-
lizzazione della vicenda storico-migrato-
ria. In questo senso in effetti si rende pos-
sibile ad esempio l’identificazione degli 
ambiti di esercizio del lavoro, i rapporti di 
potere con le comunità ospitanti, i tipi di 
contratti di acquisto delle terre, le rela-
zioni intergenerazionali, eccetera, utili per 

definire al tempo stesso i meccanismi di 
riproduzione sociale e le trasformazioni 
territoriali.  

In sostanza, il lavoro illustra quel rap-
porto bidirezionale che le comunità inse-
diate instaurano con il proprio territorio 
organizzato attraverso la messa a punto di 
un’interpretazione e, allo stesso tempo, in-
terpretato in funzione di una specifica or-
ganizzazione territoriale. In questo senso il 
paesaggio, quale dispositivo storico-cultu-
rale ed esplicitazione di una “armonia che 
regge l’organizzazione del territorio”, vie-
ne “appropriato” dagli emigranti-coloni at-
traverso l’attivarsi di una serie di pratiche 
quotidiane in cui ad esempio l’abitare e il 
lavorare è inteso non solo come lo “stare in 
un luogo”, quanto come possibilità di co-
struire un’intesa vitale con il contesto abita-
to. Si tratta in sostanza di partecipare atti-
vamente a quella che Augustine Berque, ri-
chiamando il Timeo platonico, definisce a 
più riprese come l’inevitabile dialettica 
chora-topos, quella relazione che si stabili-
sce cioè tra una dimensione fisica dello 
spazio e il suo genius loci. «Il legame affet-
tivo che gli esseri umani intrecciano con i 
luoghi fa si che in uno spazio nuovo si rico-
struiscano quegli elementi territoriali che 
permettono di riconoscere qualcosa che già 
si conosce. Trasportare una vite, quindi, si-
gnifica portare un pezzetto del luogo, non 
solo un vitigno o una tecnica agricola, ma 
ricostruire il senso di casa, il suo senso di 
protezione e di appartenenza. Bere un sor-
so di vino, frutto della nuova terra addo-
mesticata e del paesaggio, diventa quindi 
metaforicamente un atto che congiunge al-
la Terra, alla radice della pianta ma, meta-
foricamente, anche alla radice dell’essere. 
Bere il sorso di vino di un vitigno che ri-
manda alla terra d’origine significa, quindi, 
ricongiungersi con una memoria collettiva 
e inconscia, una memoria che per molti 
migranti ha molto più che un mero valore 
economico» (p. 15).  

È in questa dialettica incessante che le 
comunità realizzano i processi di forma-



 Recensioni 

 

203 

zione, trasformazione e racconto dei pae-
saggi, dei luoghi e dell’ambiente. Questa 
intesa vitale, questa consapevolezza di po-
ter giocare, individualmente e collettiva-
mente, una partita rilevante nella com-
prensione tanto della dimensione fisica 
del territorio quanto della sua dimensione 
narrativa genera in qualche modo negli 
attori territoriali la consapevolezza di un 
sentimento di affetto, quasi di benessere. 
Questo capitale che il paesaggio rappre-
senta assume un significato diverso da 
quello attribuibile ad un bene quale valore 
di scambio e valore d’uso entrambi fun-
zionali a processi di tipo cumulativo e ap-
propriativo. Il paesaggio, così come il 
luogo e l’ambiente, si modella infatti a 
partire da un ethos emozionale, “spazio 
per vivere” e spazio addomesticato in 
quanto sottratto alla pura ed esclusiva 
condizione naturale e reso esplicito dalla 
conoscenza e dall’azione che si origina da 
questa conoscenza. In questo senso, il 
paesaggio costituisce uno spazio pubblico, 
uno straordinario capitale comunicativo in 
mano ai cittadini e alle collettività.  

Il volume di cui qui si parla è l’esito 
dunque di una attenta e documentata ri-
cerca storico-geografica che si è avvalsa di 
fonti visuali e di materiali provenienti da 
fondi archivistici di privati (sia italiani che 
stranieri) e di istituzioni italiane (Società 
Geografica Italiana, Sapienza Università 
di Roma, Museo Pietro Conti di Gualdo 
Tadino) e straniere (Archivio General de 
la Nación Dpto. Doc. Fotográficos di 
Buenos Aires, Healdsburg Museum della 
California), oltre che archivi di imprese 
del settore vitivinicolo in Canada, nella 
Bassa California e in Italia.  

Il volume riprende, anche nella sua 
struttura interna, l’allestimento della mo-
stra fotografica che si è svolta nell’aprile 
del 2015 presso il Museo dell’Emigrazione 
italiana al Vittoriano di Roma che accom-
pagnava la presentazione del già citato 
Nel solco degli emigranti. I vitigni italiani 
alla conquista del mondo. Completa il la-

voro infine la possibilità di integrare la 
lettura con la cosiddetta Realtà Aumentata 
attraverso musiche, video e fotografie, un 
accorgimento tecnico-editoriale che in-
dubbiamente permette di fare un passo in 
avanti nella divulgazione scientifica geo-
grafica e che rappresenta uno dei pregi di 
questo volume.  

 

Marco Maggioli 
Università IULM di Milano 

 

 
 

Quali filiere per un progetto 
metropolitano? Slow tourism, 
spazi comuni, città. 
Marina Faccioli (a cura di) 
Milano, Franco Angeli, 2015,  
pp. 387. 

 
 

e città sono divenute luogo di spe-
rimentazione di principi – e non 
già di “ideologie”, perché difficil-

mente inquadrabili in quadri epistemici 
sufficientemente coerenti e articolati – e 
prassi pianificatorie, che palesano evidenti 
ambiguità e contraddizioni di fondo; e 
ciò, a prescindere dalla differenze che 
possono riscontrarsi negli orientamenti 
strategici e nelle logiche attuative delle 
diverse sperimentazioni: iniziative di cui si 
trova peraltro ampia documentazione nel-
la letteratura scientifica degli ultimi de-
cenni. Al neoliberismo di fondo che trae 
la propria giustificazione dall’“impres-
cindibile” obiettivo della competitività ter-
ritoriale e che finisce con l’asservire la cit-
tà alle logiche proprie del dispositivo ca-
pitalistico, si contrappongono iniziative 
isolate di pianificazione dal basso, in cui si 
sperimentano metodi partecipativi e in-
clusivi e si vive l’illusione di un’alternativa 
possibile. Un’illusione che, non di rado, la 
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